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La passione di Gesù è al centro della liturgia del venerdì santo. La parola di Dio rivela chi è Gesù e quale senso ha la sua passione. Giovanni non indugia sulle cattiverie di coloro che consegnano Gesù alla morte né sulle sofferenze patite da Gesù, ma descrive l’ora in cui l’umanità può incontrare Dio in Gesù. Richiamiamo alcuni eventi.

·   Giuda prende un distaccamento di soldati e le guardie armate dei giudei per arrestare Gesù ma egli, solo con le parole sono io!, li fa indietreggiare e cadere a terra. 

Anche Pietro, il leader dei suoi amici, nega per tre volte di conoscerlo. 

Gesù dice a Pilato di essere re senza  potere umano, venuto a testimoniare la verità.

Sacerdoti e guardie contrappongono Gesù a Cesare e gridano: crocifiggilo! 

Pilato non trova in lui nessuna colpa ma lo consegna perché sia crocifisso. 

Sulla croce Gesù consegna la madre al discepolo che amava e questi alla madre.

Il discepolo amato prende la madre di Gesù ((( (( ((((, nelle sue cose più intime e care.   

Uno dei soldati colpisce il costato di Gesù con la lancia e subito ne esce sangue e acqua, simboli della sposa di Gesù che nasce dal suo costato, purificata dal suo amore fecondo. 

Dal racconto di Giovanni emerge una sfida dell’uomo e la risposta mirabile di Dio. 

L’uomo sfida dando le cose più brutte di cui è capace, Dio sfida dando la cose più belle. 

La morte nella volontà umana segna la fine mentre nella volontà di Dio segna l’inizio.

La passione va creduta, va accolta come sorgiva di vita entro la creazione desertificata.

Il mondo è così e noi dobbiamo imparare ad essere cristiani.

La passione inaugura un nuovo passaggio di Dio nella storia: la sua presenza e la sua azione salverà coloro che credono in Gesù e si fanno suoi discepoli. 

· La prima e la seconda lettura ci propongono la riflessione dell’AT e del NT.

Sono pagine scelte in tutte le scritture, dove la rivelazione raggiunge il suo culmine. 

Gesù è il figlio dell’uomo che gli uomini umiliano e il figlio di Dio che Dio glorifica. 

La croce significa la morte ad opera dell’uomo e la glorificazione ad opera di Dio. 

La meditazione sulla croce fa risaltare la sapienza che Gesù ha raggiunto e dona a noi.

La croce è scuola di obbedienza. Imparò l’obbedienza dalla cose che patì. 

Il messaggio è sorprendente. L’uomo impara dalle scoperte e dalla realizzazioni positive perché è cittadino del mondo e cresce dentro la crescita del mondo. Gesù invece impara dal fallimento della vita, perché ciò che è segnato dal peccato vive solo quando si manifestano la sapienza e la grazia di Dio, che ricrea la vita rinnovandola.

Dio è l’agricoltore che pota la vite e Gesù impara nella sofferenza della potatura.

L’uomo che obbedisce a Dio impara a perdere la vita per trovarla nei germogli nuovi. 

Isaia dice che il servo è cresciuto davanti a Dio come un virgulto e come una radice in terra arida. Gli uomini non vedono la sua bellezza né si compiacciono nel suo splendore; non lo stimano ma lo disprezzano e lo ripudiano. Si illudono pensando che sia stato Dio stesso a castigarlo, a percuoterlo e a umiliarlo. Gesù è germoglio che vive in terra arida.

La croce è scuola di perfezione: Gesù è reso perfetto dall’obbedienza.

Raggiunge la santità di Dio crescendo a sua immagine. L’uomo si divinizza non con la sua sapienza e con le sue forze ma nell’obbedienza allo Spirito santo, che prende l’amore che Gesù esprime sulla nella croce e lo fa vivere nella nostra vita.

La croce è scuola di missione. Gesù è causa di salvezza per coloro che gli obbediscono. Il servo di Dio che intercede per i peccatori, giustifica molti; è l’uomo per gli altri.

La preghiera universale interceda con Gesù perché la croce salvi il mondo e l’adorazione alla croce esprima i sentimenti che la contemplazione della passione suscita in noi: sia volergere lo sguardo umile e riconoscente a colui che abbiamo trafitto.

